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469) IL SINODO SULL’EUCARISTIA COLTO NELL’OTTICA DELLE MIGRAZIONI

      Risulterà preziosa per gli operatori di pastorale migratoria un’attenta lettura degli interventi

vaticano (Migranti-press) - Nel precedente numero di questa agenzia stampa è stato riportato integralmente l’intervento al Sinodo, già nella seconda Congregazione Generale, del Cardinale S. F. Hamao sul particolare rapporto fra Eucaristia e migrazioni. Ci si attendeva questo tipo di intervento dal momento che il Cardinale giapponese è Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i migranti e gli itineranti. E’ però interessante rilevare che anche gli interventi degli altri Padri Sinodali fanno riferimenti, più o meno diretti, a questo rapporto o almeno suggeriscono spunti che in contesto migratorio prendono un particolare significato.

Lo si può rilevare già dalla relazione introduttiva la Relatio ante disceptationem del Cardinale Angelo Scola, Patriarca di Venezia. Ecco  alcuni di questi spunti.

1. Eucaristia, interculturalità e inculturazione. É risaputa, dice il cardinale, “la cura che, dopo il Concilio Vaticano II, è stata posta dalle varie Chiese al processo di inculturazione dei riti liturgici”. Questo processo presuppone “il riconoscimento previo della originaria interculturalità dell’evento celebrato”, ossia la sua “comunicabilità a tutte le culture umane”. In questa prospettiva dunque “l’uso delle lingue vernacole e il ponderato ricorso a forme espressive peculiari nel rito, nei templi, negli arredi e nei canti… possono diventare feconda e paradigmatica espressione della necessità dell’inculturazione per l’evangelizzazione”. Ora se  questo è vero per gli Africani o gli Asiatici quando sono nei loro Paesi, non si capisce perché non continui essere vero per loro quando si spostano in altro Paese e Continente. E’ proprio questo il fondamento della pastorale specifica per i migranti.

2. Eucaristia ed evangelizzazione. “L’intrinseca unità di Eucaristia e Chiesa, derivante dalla unicità dell’evento pasquale, genera anche la profonda unità tra la vita e la missione del cristiano e quella della Chiesa tutta”; e quindi “sfocia nell’annuncio e nell’invito a tutti i fratelli, nessuno escluso, a prendere parte alla vita della comunità cristiana”. Esperienza insegna che è il caso di insistere su questo punto anche quando queste comunità cristiane sono “etniche”, ossia costituite da immigrati. E’ comprensibile ma fuori della logica eucaristica che i fedeli si sentano così gratificati dal trovarsi insieme e celebrare, pregare e cantare tra di loro nella propria lingua, da dimenticarsi che, fuori di Chiesa, il Cristo pasquale celebrato, pregato, cantato tra di loro, non venga annunciato agli altri. Sembra mancare talora in queste devote comunità la spinta missionaria; sembra mancare nel loro pastore l’ansia per “le altre pecore” che sono fuori.

3. Dimensione sociale dell’eucaristia. “Le urgenze cui il cristiano (che vive la propria esistenza in forma eucaristica) deve far fronte, appaiono particolarmente acute e differenziate. La globalizzazione… e il processo di inevitabile mescolanza tra popoli e culture (purtroppo accompagnato da guerre, terrorismo e violenze disumane) rendono improrogabile l’urgenza di giustizia sociale e di pace”. Questa mescolanza di popoli si verifica soprattutto a causa delle migrazioni, alla radice delle quali sta “la situazione di povertà e, non di rado, di endemica miseria, cui un’ampia fetta della popolazione del globo, soprattutto in Africa, è condannata”. Ne consegue che “riunirsi ogni domenica, in qualunque luogo della terra, per avere parte allo stesso Corpo  e allo stesso Sangue di Cristo, impone il dovere di una lotta tenace a tutte le forme di emarginazione e di ingiustizia economica, sociale e politica, cui sono sottoposti i nostri fratelli e sorelle, soprattutto i bambini e le donne". E’ “un male che oggi ha assunto dimensioni planetarie e più che mai gridano vendetta al cospetto di Dio (cfr Gen 4, 10)”.

4. Intercomunione? La parola non piace al Cardinale e nemmeno ad altri Padri sinodali, che si vedrà da altri interventi. “L’intercomunione non appare come un mezzo adeguato per raggiungere l’unità dei cristiani”. Dunque vietato agli immigrati ortodossi, che sono tra noi a centinaia di migliaia, accostarsi alla comunione assieme ai cattolici nelle nostre Chiese? No, viene consentito in certi casi dal Codice, dal Direttorio per l’Ecumenismo e, ultimamente, da “Ecclesia de Eucharistia”. Ma è bene in tal caso parlare non di intercumunione bensì di “ospitalità eucaristica”. Dunque il rifiuto del termine intercomunione “non esclude - conclude il cardinale - che, in circostanze del tutto speciali e nel rispetto di condizioni oggettive, si possano ammettere alla comunione eucaristica, in quanto panis viatorum, singole persone appartenenti a Chiese o comunità ecclesiali che non sono in piena comunione con la Chiesa cattolica. In questo caso il necessario rigore esige che si parli di ospitalità eucaristica”. Il relatore stesso si rende conto che su tale argomento urge “un’ulteriore riflessione” e “potrà essere utile che l’Assemblea Sinodale ritorni su questo argomento”.  

470) LE MIGRAZIONI ALL’ASSEMBLEA DEI VESCOVI EUROPEI (29/IX-2/10/2005)

      Celebrata a Roma, vi hanno partecipato i Presidenti di 34 Conferenze Episcopali

roma (Migranti-press) - Il Santo Padre ha rivolto ai partecipanti un messaggio dove li esorta ad “affrontare le attuali sfide pastorali ponendosi in ascolto dell’uomo nella concretezza delle sue condizioni di vita personale e sociale”.  A presentare le migrazioni tra queste condizioni di vita oggi emergenti è intervenuto il vescovo cattolico di Istanbul, mons. Louis Pelâtre. Queste le sue parole: “I migranti costituiscono una parte integrante della storia dell’Europa, rappresentando un aspetto importante della sua realtà attuale. Nessuno Stato europeo è stato esente dal verificarsi del fenomeno dei flussi migratori. La Chiesa è chiamata a rivolgere un’attenzione particolare ai giovani, agli anziani, alle donne, alle famiglie, ai cattolici di rito orientale. E’ urgente una miglior coordinazione europea tra le molteplici forze ecclesiali che lavorano nel campo delle migrazioni”.

471) la c.e.s. ricorda mons. a. garsia, già presidente della cemi-migrantes

caltanissetta (Migranti-press) - la Conferenza Episcopale Siciliana ha tenuto la sua Assemblea autunnale a Caltanissetta, ospite del CEFPAS (Centro per la Formazione Permanente e l’Aggiornamento del Personale del Servizio Sanitario). Durante i lavori della Conferenza è stato inaugurato un basso rilievo, opera del Maestro Cumbo, che riproduce un primo piano di mons. Garsia, al quale il Centro CEFPAS molto deve per la sua nascita e il suo sviluppo.

Nello stesso giorno nella Cattedrale, in occasione della Messa concelebrata dai Vescovi presenti, è stato benedetto il monumento sepolcrale del compianto Vescovo; il monumento è opera dell’architetto Eugenio Abruzzini e dello scultore Stefano Patti. La Migrantes è lieta di questo riconoscimento a un pastore che con tanta passione ha fatto del servizio ai migranti una delle priorità del suo lungo episcopato e per tanti anni è stato Presidente della Commissione Episcopale per le migrazioni e della Fondazione Migrantes.

472) la chiesa locale arricchita dalle comunità linguistiche e culturali

Così p. Angelo Negrini vede le comunità etniche nel contesto dell’unica chiesa locale

rorschach (Migranti-press) - Ha speso decenni di vita missionaria “infernale” padre Angelo, missionario scalabriniano, che da sempre ha abbinato all’attività pastorale diretta tra gli emigrati italiani lo studio sistematico dei tanti problemi connessi col fenomeno migratorio. Per tanti anni ha diretto “Quaderno Udep” (Ufficio Documentazione e Pastorale delle M.C.I. in Germania e Scandinavia), portano inoltre il suo nome diverse pubblicazioni relative in particolare al tema del pluralismo culturale. Pare che proprio questa attenzione alla convivenza interetnica si ispiri il suo servizio pastorale a Rorschach (Svizzera) nella veste di direttore della locale Missione Cattolica Italiana. Egli infatti - come ha detto nel suo primo incontro con i suoi nuovi “parrocchiani” -, si augura di “trovare e di contribuire a formare sempre più, un unico corpo, ricco delle diverse comunità linguistiche e culturali. Mi auguro che ognuno di noi sia culturalmente identificato e riconosciuto; che nessuno sia considerato estraneo l’uno all’altro; che vi sia un continuo scambio di valori, umani, culturali, e religiosi; che venga superata ogni barriera linguistica e culturale; che tutti noi possiamo realizzare una reciproca accoglienza e accettazione, per formare una vera comunione ecclesiale”.

473) Albanesi del Triveneto pellegrini alla tomba di S. Antonio da Padova

padova (Migranti-press) - Domenica 8 ottobre sono convenuti a Padova, pellegrini dalle diocesi del Triveneto, circa 200 immigrati albanesi per rendere omaggio alla tomba del Santo.

La giornata è stata centrata dalla celebrazione eucaristica che, il coordinatore per la pastorale degli immigrati albanesi in Italia, don Pasquale Ferraro, ha presieduto insieme ai sacerdoti che accompagnavano i pellegrini. A conclusione dell’Anno Eucaristico, quest’incontro vuole simboleggiare l’unità, intorno a Cristo, di un popolo che le circostanze storiche hanno frammentato in tutto il mondo. S. Antonio, così venerato in tutta l’Albania anche dai non cattolici, riunisce intorno all’altare questi fedeli che vogliono e sperano in una vera e duratura ripresa della nazione. Vedere tanta gente con tanta fede sembrava sentire proprio questa richiesta al santo venerato.

Anche nell’omelia  è  stato sottolineato questo  aspetto di unità e il Rettore del santuario P. Enzo Poiana, intervenendo per un breve saluto, ha ricordato che il santuario di Padova rimarrà sempre un punto di incontro per gli albanesi come lo è il santuario omonimo nelle montagne di Laç dove ogni anno tutta l’Albania sembra darsi appuntamento.

Anche P. Luciano Segafreddo, direttore del Messaggero di sant’Antonio, e don Elia Ferro, direttore dell’ufficio Migrantes della diocesi di Padova, hanno espresso nel loro saluto questa preghiera e l’augurio che l’Albania rimanga la terra benedetta dal Santo e possa all’alba del terzo millennio ritrovare i suoi percorsi di ripresa e di feconda rinascita della Chiesa.

Il santuario di sant’Antonio in Albania, che sorge non lontano dalle miniere di Kurbin, luogo di martirio di sacerdoti e laici della fede e della libertà, guardando verso il mare sembra dire che il passato debba essere il seme fecondo che fa maturare nuove realtà e che per il popolo credente dell’Albania, che ha sempre coraggiosamente lottato per i propri ideali, si è spalancato un nuovo cammino di fede, di libertà e di speranza.

474) L’ACNUR PREOCCUPATO PER L’INSUFFICIENTE TUTELA DEL DIRITTO DI ASILO

ginevra (Migranti-press) - Nella riunione annuale, tenuta nella prima settimana di ottobre, il Comitato esecutivo (ExCom) dell’Alto Commissariato delle N.U. ha espresso una certa inquietudine per l’insufficiente tutela del diritto di asilo in molti Paesi ed ha ribadito la necessità di garantire, sul piano operativo e su quello del diritto internazionale un’effettiva assistenza agli sfollati, cioè  ai profughi interni nei Paesi in situazioni di conflitto e postbelliche.

Il nuovo Alto Commissario, Antonio Guterres, ha denunciato che “l’aumento del populismo ha condotto ad una confusione sistematica e deliberata nell’opinione pubblica, mischiando i problemi di sicurezza, terrorismo, immigrazione, rifugiati e asilo” e che il personale dell’Acnur e soprattutto le persone che l’Acnur  aiuta devono confrontarsi ogni giorno con “l’impatto perverso” di tale intolleranza, alimentata dalla demagogia in politica e dalle campagne populiste mirate a manipolare cinicamente l’opinione pubblica e a sfruttare paure e pregiudizi.

É intervenuto anche il Segretario delle N. U., Kofi Annan, sollevando il problema dei circa 25 milioni di sfollati interni, dei quali meno di un terzo l’Acnur riesce ad assistere. Occorre un impegno internazionale molto più deciso.

475) QUESTURA DI ROMA: DA GENNAIO TEMPI PIÙ BREVI PER PERMESSO SOGGIORNO

roma (Migranti-press) - Finalmente anche a Roma si muove qualcosa, anzi ci si può attendere un cambiamento radicale. Ne è stato dato l’annuncio il 5 ottobre, in occasione del bilancio dell’attività dell’ufficio stranieri che in un anno ha rilasciato 187.462 titoli di soggiorno, riuscendo  a smaltire l’enorme arretrato. Nella nuova sede di Tor Cervara l’ufficio stranieri della Questura, un imponente complesso dove lavorano 300 agenti, è stato inaugurato l’Ufficio Decretazione che, attraverso un particolare sistema informatico, consente di memorizzare tutte le richieste e tutti i provvedimenti emessi, con l’apertura di una scheda per ciascun caso. Ne consegue una riduzione dei tempi per il rilascio dei permessi e carte di soggiorno. Le previsioni sono che la pratica, una volta arrivata dai vari commissariati, in una ventina di giorni sarà sbrigata; finora il tempo di attesa poteva oltrepassare i dieci o anche i quindici mesi. Tutti, ma soprattutto gli oltre trecentomila stranieri della Provincia, si augurano che si passi veramente dalle parole ai fatti.

476) IN CORSIA GIà 20.000 INFERMIERI STRANIERI

      L’iter per assumere cittadini extracomunitari

roma (Migranti-press) - Le richieste diventano pressanti: cliniche private, case di riposo, istituti per anziani e disabili non autosufficienti cercano come il pane infermieri professionali. Secondo l'Ipasvi, l’ordine professionale di categoria, oltre ai 326.000 attivi, ne mancano altri 40-60.000. Senza contare il fabbisogno che nasce dall'assistenza domiciliare.

Di infermieri ne servono 5.000 solo a Torino, denuncia il Collegio torinese: tantissimi, considerando che il Piemonte assorbe almeno il 15% del bacino nazionale. Sull'altro versante, i neolaureati in scienze infermieristiche sono appena 9.000 l'anno, con un ricambio fisiologico di 13-14.000 unità. Che fare? Non resta che guardare altrove, fuori dall'Italia.

La corsia preferenziale assegnata dalla legge Bossi-Fini agli infermieri immigrati (sono, infatti, esclusi dalle quote annuali) li rende molto “appetibili”. Ma, a differenza degli infermieri comunitari, gli extracomunitari devono ottenere il riconoscimento del titolo di studio il che allunga i tempi della procedura. La cosiddetta equipollenza del titolo è concessa da una Commissione nazionale del ministero della Salute, quindi scatta l'iscrizione al Collegio Ipasvi del luogo di lavoro o di domicilio, ma a condizione di aver superato un esame di lingua italiana e uno di deontologia e leggi professionali. 

Gli extracomunitari che ce l'hanno fatta a conquistare l'equipollenza sono 8-9.000: vengono da Perù, Colombia, Brasile, Romania, Bulgaria, Albania. Attualmente sono più di ventimila nelle corsie dei nostri ospedali, ospizi e case di cura. Almeno 8.000 sono attivi nelle Regioni del Nord. La presenza varia anche da struttura a struttura. All'ospedale di Rivoli sono appena due o tre, ma a Torino, alle Molinette, struttura che ha dovuto emettere un bando da 150 infermieri extracomunitari, la percentuale sale anche al 60% dell'organico.

Lo zoccolo duro, insomma, è quello degli italiani. A Trieste, Ospedale Maggiore, parla straniero almeno il 10% dell'organico, includendo la struttura di Gattinara. Stesso refrain in una struttura privata romana, al San Camillo, che registra un turnover di immigrati del 30 per cento. Da Firenze in giù le percentuali calano, per non parlare delle Regioni autonome Valle d'Aosta e Trentino che richiedono la lingua tedesca e francese, il che rappresenta un ostacolo in più. 

Per le assunzioni la legge Biagi ha cambiato regole, affidando il compito alle Agenzie di somministrazione in grado di operare direttamente all'estero. Esistono sul mercato cooperative create anche da infermieri stranieri già presenti in Italia, o da studi professionali associati. Gli stipendi, quelli legali in caso di assunzione, scattano anche per gli immigrati del contratto privato o pubblico degli infermieri professionali. Una novità sta nel fatto che nel recente rinnovo del contratto privato la percentuale di personale infermieristico assunto con contratti a termine è stata portata al 40% dei lavoratori a tempo indeterminato allo scopo evidente di favorire le assunzioni. L'Ipasvi, dal canto suo, sta favorendo con l'aiuto della Sanità il metodo della selezione nei Paesi di origine, in particolare nel Nord-Africa e in America Latina, anche con la collaborazione delle Agenzie di somministrazione e relativo esame da parte di una Commissione formata da rappresentanti dell'Ordine e del ministero della Salute. (da “Il Sole 24 Ore”)

477) BOLOGNA, 1.300 A SCUOLA D’ITALIANO PER TROVARE LAVORO E “FARSI SENTIRE”

Un’indagine realizzata dall’Osservatorio provinciale sull’immigrazione

bologna  (Migranti-press) - Hanno tra i 18 e i 40 anni, sono in Italia da pochi mesi, abitano in città e hanno un livello di scolarizzazione spesso medio-elevato. Questo l’identikit dei cittadini immigrati che frequentano le scuole di italiano per stranieri. A rilevarlo è “NonSoloItaliano”, la ricerca realizzata dall’Osservatorio provinciale sull’immigrazione di Bologna. 

Il dossier, che ha coinvolto 257 studenti immigrati che sono stati intervistati tramite un questionario tradotto in undici lingue, è nato da un progetto che ha coinvolto le realtà più significative del territorio bolognese impegnate nella formazione degli stranieri. Cioè le istituzioni, la Cgil, alcune scuole professionali e soprattutto le associazioni di volontariato. L’indagine ha evidenziato che gli studenti provengono da 54 paesi stranieri diversi. Il 22 per cento degli intervistati arriva dal Nord Africa, il 20 per cento dal Sudest asiatico e il 18 per cento dall’Europa dell’Est. Frequentare i corsi di italiano - dicono gli intervistati - li ha aiutati soprattutto a “migliorare i rapporti con vicini di casa e colleghi, ad aumentare le opportunità professionali, ad integrarsi e inserirsi più facilmente all’interno della società o del mondo del lavoro, ad accedere alla sfera dei diritti”; ma anche ad esprimersi meglio e ad essere ascoltati. Il motivo per il quale gli stranieri sono a Bologna è risultato essere per il 48,1 per cento il lavoro, per il 36 per cento il ricongiungimento familiare, mentre le altre risposte (studio, rifugio politico o altro) hanno raggiunto solo il 16 per cento del totale. Il 58,5 per cento di loro, però, ha detto di essere disoccupato. 

“NonSoloItaliano”, attraverso la raccolta di 320 questionari (63 compilati da “maestri volontari” e 257 da studenti stranieri) e grazie ai sei focus group ai quali hanno partecipato 40 insegnanti, ha analizzato inoltre le caratteristiche socio-demografiche, i bisogni formativi e gli aspetti più critici della gestione delle classi delle 19 scuole che hanno partecipato all’indagine. A insegnare l’italiano agli stranieri sono soprattutto i volontari delle associazioni. “Già da una prima analisi - osserva Raffaele Lelleri, responsabile dell’Osservatorio provinciale sull’immigrazione di Bologna e coordinatore della ricerca - era emersa l’importanza delle organizzazioni volontarie in questo tipo di formazione”. Il mondo del volontariato, spiega Lelleri, gestisce un cospicuo capitale umano: “Su un totale di circa 150 insegnanti di italiano come seconda lingua, otto su dieci sono volontari. E dei 1.300 studenti stranieri, circa il 43 per cento frequenta i corsi organizzati dal volontariato”.

478) ANCORA SULLA SCUOLA MULTIETNICA: É UNA RISOrsa MA A CERTE CONDIZIONI

     Riportiamo in parte un servizio di Famiglia Cristiana (n. 41/2005)

villanova/ro (Migranti-press) - Una scuola elementare frequentata soltanto da bambini rom non è proprio un caso frequente. E invece a Villanova Marchesina, borgo polesano di 1.200 anime sulle rive del Po, gli unici alunni rimasti in classe sono figli di nomadi rom stanziatisti lì. E i genitori degli scolari italiani hanno trasferito figli in una scuola vicina. Il dirigente, da cui dipende anche la scuola di Villanova, ne riassume la storia: “Nel 2001 alcune famiglie rom avevano ottenuto abitazioni nel Comune di Villanova, diventando stanziali. Dal 2002 i loro bambini hanno iniziato a frequentare la scuola elementare. Nello stesso tempo, lentamente, è calato il numero degli alunni italiani, fino all’epilogo di quest’anno quando si sono ritirati dalla scuola gli ultimi rimasti”.

Discriminazione? No. Pare, piuttosto, la preoccupazione dei genitori che il programma didattico non potesse essere svolto in modo completo e che la preparazione dei propri figli alla fine ne risentisse. “Non c’entra il razzismo”, afferma Zucchini. “Bisogna considerare che i rom non sempre pongono attenzione all’istruzione dei figli, e a casa non supportano lo studio di questi ragazzi che si assentano per lunghi periodi, costringendo gli insegnanti, al loro rientro, a faticosi recuperi”.

Ma il problema maggiore è la lingua: i bambini rom non parlano quasi mai italiano. Per questo la scuola ha chiesto il supporto dei mediatori culturali, ottenendo la collaborazione dell’Opera don Calabria.  “Insomma, tutte le strategie didattiche sono state messe in atto”, osserva il dirigente. “Le maestre stanno dando prova di professionalità e grande attaccamento alla scuola: Villanova non è una sede ambita, eppure non se ne sono andate; anzi si sono specializzate frequentando corsi di cultura rom”. 

Ora il rischio è che si creino nello stesso paese due comunità divise dai muri di una scuola. Come evitare simili casi? “Non si può inserire in una classe un numero sproporzionato di stranieri”, afferma Zucchini. Non esiste una normativa in merito, che ponga un tetto, né è prevista a livello nazionale “una specie di struttura di crisi” che sappia accogliere in classe gli stranieri che non conoscono l’italiano. “O si crea un gruppo di insegnanti preparato per l’alfabetizzazione di questi alunni, o sarà un disastro sia per questi sia per gli alunni italiani”.

Quello di Villanova è un caso limite, ma in molte zone del Nordest, e del Veneto in particolare, la presenza di alunni stranieri in classe è sempre più alta, ben superiore alla media regionale che ha raggiunto il 7,7%. 

Siamo a Onigo, una frazione di Pederobba, nella Pedemontana trevigiana. L’immigrazione qui ha vent’anni di storia, e non dà segno di fermarsi: in provincia di Treviso, dal 2003 al 2004, gli stranieri sono aumentati ancora del 20%, ed è due volte e mezzo quella del 1999. E il trend nei prossimi dieci anni non cambierà. All’Istituto comprensivo di Pederobba, tra elementari e medie sono presenti 938 alunni di cui 150 stranieri, cioè il 16%, con prevalenza di marocchini, poi macedoni, albanesi, cinesi e indiani. Ma già in una prima elementare si arriva al 35%.

Già da anni la programmazione scolastica fa i conti con la presenza sempre più massiccia di extracomunitari, che spesso non conoscono una parola d’italiano, e non mancano i “protocolli per l’inserimento degli stranieri”, i progetti d’integrazione, e le iniziative multietniche. “Dopo 15 anni in cui la scuola è stata lasciata sola a gestirsi questo impatto, finalmente il territorio ha messo insieme le forze per accogliere nel modo migliore queste presenze”, afferma la Vicepresidente, Anna Spinnato: “Aderiamo alla rete territoriale” per l’integrazione di questi alunni; mettiamo in campo tutte le risorse umane per i corsi di alfabetizzazione; ci avvaliamo dei cosiddetti “mediatori culturali” messi a disposizione dai comuni”. 

Insomma, qui si cura l’accoglienza fin nei dettagli, come far trovare sul banco del piccolo Passim o Mariam di turno un piccolo segno di benvenuto: un disegnino dei compagni o un messaggio nella lingua madre; ma anche affiancando loro un ragazzo italiano o un immigrato di vecchia data che funga da tutor, anzi da “compagno di viaggio”. “Nel vicino Comune di Cavaso del Tomba (TV), l’anno scorso, c’era una prima media con 26 alunni, di cui 15 stranieri di ben otto nazionalità diverse!”, ammette il Preside Daniele Cunial. Eppure c’è solidarietà tra i bambini, e la convivenza tra famiglie italiane e straniere è buona. “Il merito va anche al silenzioso lavoro delle parrocchie e degli oratori. Quella di Cavaso, per esempio, da tempo organizza momenti di incontro tra comunità, come tornei di calcetto interetnici, e “Feste dei popoli” a cui aderiscono volentieri anche i musulmani. Alla Scuola d’infanzia “Madonna della Salute” della parrocchia di Cavaso, dove 11 bimbi su 65 sono stranieri, i volantini per promuovere le iscrizioni sono pubblicati in macedone, rumeno, arabo, albanese e cinese, e il maiale è bandito dai piatti per gli islamici. 

L’intercuturalità e l’accoglienza dell’altro si vivono assaggiando i cibi tipici dei diversi Paesi, invitando le donne indiane a sfilare con i loro abiti sgargianti, raccontando le favole degli altri continenti.
479) il 10 ottobre a new york festa nazionale per gli italiani

new york (Migranti-press) - Una settimana di eventi dedicati alla cultura italiana per celebrare la scoperta dell’America da parte di Cristoforo Colombo. L’iniziativa è della Columbus Citiziens Foundation, e vedrà idealmente il coinvolgimento dei circa 30 milioni di italo americani negli USA sulla Quinta Strada (Fifth Avenue) a Manhattan. New York ha - secondo dati ufficiali - la più alta concentrazione di americani di origine italiana e per un giorno, il 10 ottobre (festa nazionale dal 1984) diventa la più grande città italiana fuori dell’Italia. 

Quest’anno il Grand Marshal della parata sarà il giudice della Corte Suprema degli Stati Uniti Antonin Scalia, il primo americano di origine italiana diventato membro dell’alto organismo della giustizia americana.

Nella Grande Mela, nel corso della straordinaria apoteosi degli italo americani una variopinta parata di carri allegorici sarà accompagnata da oltre mezzo milione di persone. Molte le iniziative promosse anche dai vari rappresentanti delle regioni italiane che parteciperanno alle manifestazioni. 
documentazione

480) l’associazionismo eu. su espulsioni di irregolari e richiedenti asilo

     La Migrantes ha aderito al documento tramite il CIR-ECRE

bruxelles (Migranti-press) - Il documento di agosto 2005 ha per titolo: “Principi comuni riguardo all'espulsione di immigrati irregolari e di richiedenti asilo che non hanno ottenuto lo status di rifugiato”.
Preambolo

Negli anni le Organizzazioni non governative hanno documentato in tutta Europa la realtà delle gravi violazioni dei diritti umani collegate alla detenzione e alle operazioni di espulsione di migranti irregolari e di richiedenti asilo che non hanno ottenuto lo status di rifugiato. Analoghe preoccupazioni sono state avanzate dagli organismi internazionali di controllo sul rispetto dei diritti umani, come l’UNHCR, la Relatrice speciale delle Nazioni Unite per i diritti umani dei migranti ed il Consiglio d’Europa. Le ONG firmatarie deplorano l’uso crescente della detenzione finalizzato a scoraggiare i richiedenti asilo e  i migranti. I governi spesso giustificano la detenzione come il solo modo possibile per realizzare una politica efficace di espulsione. Le organizzazioni firmatarie mettono in dubbio la validità di un tale approccio. In realtà, le persone sono spesso detenute anche quando la possibilità di un’espulsione, a causa della mancanza di cooperazione da parte dei Paesi di origine o per altre ragioni, è improbabile.

Le organizzazioni firmatarie esortano l’Unione Europea e i suoi Stati membri  a garantire che le politiche di rimpatrio (comprese le operazioni di espulsione e di detenzione) rispettino interamente i bisogni e la dignità delle persone.

Il presente documento evidenzia i principi fondamentali che dovrebbero orientare ogni politica di rimpatrio, incluse tutte le eventuali direttive dell’Unione Europea in materia.      

Gli standard sul rimpatrio devono trovare applicazione in tutto il territorio degli Stati membri dell’Unione Europea, incluse le cosiddette zone di transito, di frontiera o aeroportuali.

Principi

1. Il rimpatrio volontario deve essere sempre la priorità

Dovrebbe essere disponibile, e applicata con priorità rispetto al rimpatrio forzato, la possibilità di un accordo consensuale sul rimpatrio obbligatorio, anche attraverso attività di counselling e assistenza materiale. All’interno delle procedure deve essere chiaramente stabilita una distinzione tra la scadenza dell’autorizzazione a soggiornare e l’esecuzione dell’ordine di espulsione, in modo da consentire alla persona un periodo di tempo determinato in cui organizzare il suo rimpatrio volontario. 

2. Le categorie vulnerabili devono ricevere protezione contro l'espulsione

Non-refoulment: ogni rimpatrio forzato deve essere realizzato nel rispetto della Convenzione Europea dei diritti umani (CEDU)
, della Convenzione di Ginevra del 1951 sullo status dei rifugiati ed il suo Protocollo del 1967 (Convenzione sui rifugiati) e degli altri obblighi del diritto internazionale riguardanti i diritti umani. Il principio di non-refoulment deve essere rispettato.

Le espulsioni collettive sono proibite dal diritto internazionale
.

Le decisioni di rimpatrio o gli ordini di espulsione devono essere adottati solo quando ogni richiesta di protezione internazionale - incluse quelle basate sulla Convenzione sui rifugiati, sulla Convenzione Europea dei diritti umani (soprattutto gli articoli 3 e 8) e sulla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o pene crudeli, inumani e degradanti (CAT) - sia stata rigettata e tutti i mezzi di ricorso siano stati esauriti.

I minori
 non devono mai essere espulsi forzatamente né detenuti. Secondo la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia del 1989, i minori non accompagnati
 devono essere rinviati nel loro Paese d’origine solo se questo offre sicurezza e nel loro stesso superiore interesse. Ciò deve essere verificato caso per caso e non dovrebbe mai trattarsi di una espulsione forzata.

Le persone gravemente malate: non si devono intraprendere azioni per espellere persone affette da malattie gravi, a meno che esse abbiano la possibilità di accesso effettivo
 a cure mediche adeguate nel Paese di origine al momento del ritorno.

Le vittime di tratta devono essere protette come previsto dalla Convenzione Europea sulle attività contro la tratta di esseri umani
 e come proposto nel parere del Gruppo di esperti dell’Unione Europea sulla tratta
. Inoltre, altre persone vulnerabili tra cui le persone anziane e le donne incinte, i cui diritti sarebbero violati dal rimpatrio forzato, devono essere protetti da questo tipo di espulsione.

Le vittime di violazioni dei diritti umani come lo sfruttamento lavorativo, l’abuso sessuale e di altri reati in genere, dovrebbero poter ottenere garanzie di avere una riparazione, prima che sia eseguita ogni decisione di rimpatrio o ordine d'espulsione.

3. Le persone raggiunte da un ordine di espulsione devono sempre aver accesso a strumenti di ricorso effettivo 

Ogni persona raggiunta da un ordine di allontanamento o di espulsione deve avere diritto ad un ricorso individuale sospensivo all’interno del paese contro tale decisione, davanti ad un organo giurisdizionale indipendente; il ricorso dovrebbe contemplare la possibilità per il ricorrente di sollevare timori di refoulement o di poter subire al proprio ritorno maltrattamenti contrari all’art. 3 della Convenzione Europea sui diritti umani e alla Convenzione contro la tortura, o possibili violazioni dell’art. 8 della CEDU.  

La legge dovrebbe prevedere un periodo di tempo sufficiente per presentare tale ricorso. 

Il diritto di impugnare una decisione di rimpatrio con effetto sospensivo è particolarmente cruciale per evitare il refoulement di richiedenti asilo che non abbiano potuto proporre appello con effetto sospensivo contro la prima decisione negativa alla loro richiesta di asilo. 

Dovrebbe essere istituito un meccanismo appropriato per assicurare che le persone vittime di tratta non vengano espulse. 

Si dovrebbe provvedere per legge alla disponibilità di interpreti e di assistenza legale gratuita, durante l’intera procedura di detenzione e di espulsione. 

4. La detenzione a scopo di espulsione dovrebbe essere uno strumento di ultima risorsa

Le ONG firmatarie della presente presa di posizione desiderano manifestare il proprio disaccordo con il principio della detenzione di stranieri che si trovano in situazione irregolare ma che non hanno commesso alcun reato. Nella misura in cui l’espulsione è consentita dalla legislazione internazionale in materia di rifugiati e di diritti umani, intendiamo ricordare che la detenzione deve rappresentare una eccezione assoluta ed uno strumento di ultima risorsa. 

Si dovrebbe fare ricorso alla detenzione solo quando alternative meno restrittive o il rilascio incondizionato appaiono insufficienti e quando le misure non detentive si siano dimostrate, su basi individuali, incapaci di garantire il raggiungimento degli scopi legali e legittimi previsti. 

Secondo l’art. 5 (1) (f) della CEDU, tale detenzione è ammissibile solo dopo che siano stati adottati provvedimenti di espulsione, con la dovuta diligenza. Il limite temporale massimo, che dovrebbe essere il più breve possibile, andrebbe definito per legge. Qualora l’ordine di espulsione non venisse eseguito entro tale limite temporale, il detenuto dovrebbe essere rilasciato. 

Persone appartenenti a categorie vulnerabili, come minori non accompagnati, famiglie con bambini, donne incinte nei mesi finali della gravidanza, puerpere, vittime di torture e traumi, non dovrebbero mai essere  detenute
. 

Il perdurare della necessità della detenzione dovrebbe essere regolarmente riesaminato da un giudice, in un'udienza alla quale il detenuto sia presente. La procedura di riesame dovrebbe prevedere per il detenuto la possibilità di richiedere la libertà provvisoria, in qualsiasi momento. Quando la detenzione venga ritenuta illegale, la persona coinvolta dovrebbe essere rilasciata immediatamente ed ottenere il  diritto esecutivo ad un risarcimento, come previsto dall’art. 5 (5) della CEDU. 

Le persone in attesa di espulsione dovrebbero essere ospitate in strutture speciali, separate dai delinquenti ordinari, all’interno delle quali uomini e donne devono essere separati e le coppie devono essere alloggiate insieme. 

Dovrebbe essere garantito dalla legge e dai regolamenti interni di ogni centro, il diritto di avere accesso all’assistenza legale, sanitaria, psicologica e sociale gratuite, come il diritto di ricevere visite dalle famiglie, dalle ONG e dai rappresentanti delle fedi religiose. I regolamenti interni dovrebbero inoltre prevedere la libertà di movimento nel centro, oltre che norme di sicurezza e di igiene.

5. L’unità familiare dovrebbe essere strettamente rispettata 

Genitori e figli non dovrebbero mai essere separati. Una famiglia non dovrebbe essere rimpatriata, se non tutti i suoi membri possono essere rimpatriati.

Le famiglie con bambini non dovrebbero essere espulse forzatamente, se è nel superiore interesse del bambino rimanere, ad esempio se il bambino ha subito un grave trauma, ha gravi problemi di salute o ha avviato un processo educativo. I bambini devono poter completare l’anno scolastico iniziato. 

6. Devono essere creati organismi indipendenti per il monitoraggio ed il controllo 

Si devono creare organismi indipendenti di ispezione, a livello nazionale e di Unione Europea, incaricati di svolgere visite regolari, improvvise e senza restrizioni, a tutti i luoghi di detenzione e di espulsione, inclusi quelli situati nelle “zone di transito”. Si deve istituire un sistema di monitoraggio indipendente per le procedure di rimpatrio forzato. Tali sistemi possono includere la nomina di osservatori o difensori civici, che conducano inchieste imparziali ed approfondite, ad ogni livello sulle denunce di maltrattamenti. 

7. L’uso della forza deve essere conforme alle raccomandazioni del Consiglio d’Europa

L’allontanamento non volontario deve sempre svolgersi in sicurezza e dignità, con adeguate garanzie per assicurare il rispetto del diritto alla vita, all’integrità mentale e fisica; le espulsioni devono essere conformi alla Raccomandazione 1547 del Consiglio d’Europa. 

8. Il divieto di rientro deve essere proibito

L’esecuzione di un'espulsione non dovrebbe essere seguita da un divieto di rientro, o/e da una registrazione nel sistema informativo Schengen, dato che equivarrebbe ad una doppia punizione e potrebbe avere notevoli conseguenze sul principio di non-refoulment. 

9. Alle persone che non possono essere rimpatriate dovrà essere garantito uno status legale 

L’esecuzione di un ordine di allontanamento o espulsione dovrebbero avere luogo entro un tempo ragionevole, fissato per legge. Qualora non si possa dare corso all'espulsione entro questo periodo, l’ordine di espulsione o il rimpatrio dovranno essere revocati o sospesi. 

Una volta che un ordine di espulsione o di rimpatrio sia revocato o sospeso, alla persona in questione deve immediatamente essere riconosciuto un permesso legale di soggiorno nel territorio che consenta l'esercizio dei diritti. Se, dopo un tempo ragionevole definito per legge, non è possibile dare corso alla decisione di espulsione o rimpatrio, la persona raggiunta dall’ordine di espulsione deve godere dell’opportunità  di richiedere il permesso di residenza stabile. Queste persone non devono mai essere sottoposte a detenzione.

� Articolo 5 della Convenzione Europea dei diritti umani.


� Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, art. 13; Convenzione Europea sui diritti umani, Protocollo 4; Carta Europea dei diritti fondamentali, art. 19. 


� Si definiscono minori le persone sotto i 18 anni (Convenzione dell’ONU sui diritti dell’infanzia). 


� I minori di 18 anni che si trovano fuori del loro Paese di origine e separati da entrambi i genitori o dai loro precedenti tutori legali o abituali.


� Per “accesso effettivo” si intende quanto definito “accessibilità” dal Comitato delle Nazioni Unite sui diritti economici, sociali e culturali CESCR Commento generale n. 14, art, 12 (Accessibilità: strutture, beni e servizi sanitari devono essere accessibili a ciascuno senza discriminazione entro la giurisdizione degli Stati membri. L’accessibilità ha quattro dimensioni che sovrapposte: non discriminazione, accessibilità fisica, accessibilità economica (sostenibilità) ed accessibilità informativa.


� Convenzione sulle attività contro il traffico degli esseri umani, Consiglio d’Europa, Maggio 2005;  Protocollo delle Nazioni Unite per prevenire, sopprimere e punire il traffico di  persone, specialmente donne e bambini (novembre 2000), articolo 7; gli Stati sono anche tenuti ad adottare misure per prevenire le violazioni dei diritti umani. Commissione delle Nazioni Unite sui diritti umani: Principi fondamentali e linee-guida sul diritto al ricorso e al risarcimento alle vittime di gravi violazioni del diritto internazionale in materia di diritti umani, risoluzione 2005/35, 19/4/2005, allegato 3 (a). 


� Rapporto del Gruppo di esperti sul traffico di esseri umani, dicembre 2004, allegato 2.


� La detenzione è una chiara infrazione dell’art. 37 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia, firmata da tutti i membri della UE.  Vedi anche le linee guida dell'UNHCR sui criteri applicabili e gli standard riguardo alla detenzione di richiedenti asilo (febbraio 1999), punto 6: “I  minori che siano richiedenti asilo non potranno mai essere detenuti”; punto 7: Detenzione di persone vulnerabili.  Una valutazione attiva di possibili alternative dovrebbe precedere qualsiasi ordine di detenzione per i richiedenti asilo che appartengano alle seguenti categorie: “Anziani soli, vittime di traumi o torture, disabili mentali o fisici.”   Punto 8: detenzione di donne: “Come regola generale deve essere evitata la detenzione di donne agli ultimi mesi di gravidanza, o che stiano allattando, poiché entrambe possono avere particolari necessità” 


� Art. 8 dell’CEDU: diritto alla vita familiare. 





